Omelia dell’ 8 dicembre 2009

IMMACOLATA CONCEZIONE BEATA VERGINE MARIA 
Gen 3,9-15; Sal 97; Ef1,3-6,11-12; ; Lc 1,26-38 
Il bassorilievo che è riportato sulla facciata della nostra chiesa ricorda l’episodio straordinario in cui il Papa, raccogliendo la tradizione antichissima della Chiesa, decide d’indicare come una verità di fede l’Immacolata Concezione di Maria.
Siamo nel 1854, da quel giorno la Chiesa ha accresciuto nella consapevolezza della propria fede questo Mistero d’Amore straordinario che riguarda sì la Vergine Maria ma in qualche modo ha riflesso nella storia di ciascuno di noi.

Che significa Immacolata Concezione?
 Significa che se è vero che ogni uomo nasce segnato da una traccia di peccato, cioè da un’incapacità a vivere pienamente la relazione con Dio e con gli altri, se è vero che ogni uomo è segnato da una debolezza strutturale e da una radicale infedeltà, questo non è stato per Maria.

Quando Maria è stata concepita dai suoi genitori, non le è stato trasmesso, come invece a ciascuno di noi, il peccato originale.

Abbiamo ascoltato nel racconto della Bibbia in cosa è consistito questo peccato e simbolicamente ci sono un serpente e la proposta di mangiare un frutto. 

In realtà il peccato originale consiste in una radicale disobbedienza a Dio, il desiderio di autonomia, perché l’uomo non era contento di mettere la propria vita a disposizione dell’Altissimo vivendo nel Paradiso che Dio aveva preparato per lui e questo desiderio di andare oltre, di sperimentare, di toccare con mano, o se volete d’assaggiare tutto, portò Adamo ed Eva a rompere l’amicizia con Dio.
Certo tutto ciò è accaduto su una specifica provocazione, perché la Bibbia lo dice con chiarezza, i primi uomini sono stati tentati dal demonio perché questi non voleva la situazione idilliaca del Paradiso, non voleva che gli uomini potessero occupare, nella scala della Creazione, un posto così alto.
Dunque la provocazione del serpente è stata forte e quella prima donna, Eva, ha detto il suo “si”.

Qual è stata la conseguenza di quel si? Un istante  dopo i nostri progenitori si sono accorti di essere nudi, cioè hanno provato vergogna e fino ad allora la vergogna non esisteva, dopo hanno sentito i passi di Dio che passeggiava nel giardino e hanno avuto paura, e la paura non esisteva, si sono accusati reciprocamente e l’accusa non esisteva, insomma, nel momento in cui hanno detto il loro si a quella tentazione, di fatto si sono aperte  per loro delle porte sconosciute e il peccato e la morte è entrato nel loro cuore. 
E quel peccato, quella morte, quei primi progenitori l’hanno trasmesso ai loro figli e alle generazioni future fino a noi. 

Questo, però, non è accaduto per la Vergine Maria perché Dio, in vista della salvezza operata da Gesù Cristo, ha deciso di preservare Maria  da quel peccato originale e non solo, perché Maria non solo non ha traccia di peccato originale, ma non ha mai commesso alcun peccato, nemmeno una piccola bugia, cioè Lei è la donna ideale, così come è uscita dalle mani di Dio e se il primo peccato, abbiamo detto, è la disobbedienza e il desiderio d’autonomia, qual è la risposta di Maria? L’obbedienza. Quando un angelo bussa alla porta del suo cuore Maria dice di si in maniera incondizionata. ”Avvenga per me secondo la Tua Parola”, esattamente l’opposto di ciò che Eva aveva scelto.
Noi abbiamo anche una felice coincidenza: tradizionalmente il saluto dell’Angelo è Ave, esattamente l’inverso della parola che segna la prima donna Eva. 
Ave è il si dell’uomo a Dio, Eva è il no dell’uomo a Dio. 
Dunque anche noi possiamo decidere nella nostra storia di ogni giorno se vogliamo essere Eva o Ave, sa vogliamo percorrere la via della superbia o la via dell’umiltà, se vogliamo scegliere per noi la parola del maligno o quella dell’Altissimo. Questa doppia strada è sempre dinanzi ai nostri occhi. 
Il fondamento evangelico del dogma dell’Immacolata è proprio nelle parole dell’angelo perché è vero che diciamo Ave nella preghiera comune dell’Ave Maria, ma anche la nuova traduzione della Bibbia traduce il greco Kaire non più con “ti saluto”, ma con rallegrati, esulta, gioisci, canta, fai festa perché veramente grande è la proposta di Dio;  l’altra parola chiave è Karitotene, piena di grazia, fai festa che sei ricolmata della presenza di Dio. 
E la Chiesa guardando a questa parola ha fatto una semplice riflessione: se questa donna era piena di Dio vuol dire che in lei non ci poteva essere alcun peccato.
Allora oggi noi guardiamo a Maria, questa piena di Dio, guardiamo al suo si, alla sua obbedienza e alle nostre capacità, alle nostre forze, e soprattutto al nostro affidarci al Padre e a fare come ha fatto Lei.

